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TERRITORIO

Basi territoriali

Conosciute in passato come piani topografici comunali, sono la  cartografia elaborata
dall’Istat per lo svolgimento dei censimenti generali e  contengono la delimitazione del
territorio comunale in sezioni di censimento, disegnate dall’Istat, secondo regole omogenee
su tutto il territorio nazionale e in seguito validate dai comuni. Altro elemento importante
delle basi territoriali sono le località abitate (vedi definizione), aree costituite da più sezioni
di censimento.

Cintura urbana
Territorio  costituito  dall’insieme dei  comuni  confinanti  con un comune di  riferimento.  La
cintura urbana di I livello è formata dai comuni contigui (che condividono il confine almeno
in un punto) a un comune capoluogo di provincia. La cintura urbana di II livello è composta
dai comuni contigui a quelli della I cintura urbana. Si parla di cintura urbana di I e II livello
per i soli  12 comuni italiani capoluogo di provincia ai quali  corrisponde una popolazione
superiore  ai  250  mila  abitanti,  a  cui  si  aggiungono  i  seguenti  quattro  comuni
particolarmente rappresentativi: Ancona, Cagliari, Reggio di Calabria e Trieste.

Comune amministrativo

Ente pubblico territoriale  rappresentativo di  base,  dotato di  propria  autonomia statuaria,
normativa e amministrativa nell'ambito  dei  confini  del  proprio  territorio e secondo i  limiti
fissati dalla Costituzione. I confini amministrativi vengono elaborati dall’Istat in occasione
dei periodici censimenti generali della popolazione e validati dai singoli comuni in accordo
con quelli confinanti. L’elenco dei comuni viene costantemente aggiornato in funzione delle
variazioni che occorrono nel tempo.

Comune litoraneo

Il comune che ha almeno un tratto del proprio confine bagnato dal mare. Sono esclusi da
tale categoria i cosiddetti comuni lacuali, i cui confini sono interessati dagli specchi d’acqua
interni (laghi).

Grado di urbanizzazione

Classificazione che distingue i comuni in tre classi:
a. densamente popolati, se almeno il 50 per cento della popolazione ricade/vive in un

cluster ad alta densità;
b.       densità intermedia, se meno del 50 per cento della popolazione ricade/vive in celle

‘rurali’ e meno del 50 per cento della popolazione ricade/vive in cluster urbani;
c.        bassa densità, se più del 50 per cento della popolazione vive in celle rurali.
L’individuazione dei cluster e delle celle rurali avviene mediante un nuovo metodo adottato
da Eurostat a partire dal 2011. Il metodo si applica alla griglia regolare di celle di 1 kmq e
prevede la combinazione di due criteri: quello di contiguità geografica e quello di soglia di
popolazione minima,   che devono    essere rispettati dalle celle.  L’approccio basato
sull’analisi di celle quadrate regolari evita la distorsione causata dai comuni, che variano in
dimensione e forma.



La classificazione del territorio tramite le celle, individua tre tipi di aree:
1.       aree  densamente  popolate  (città o grandi  aree urbane),  definite come grappolo

(cluster) di celle di 1 kmq contigue, con densità non inferiore a 1.500 abitanti per
kmq e popolazione non inferiore a 50 mila abitanti (cluster ad alta densità);

2.       aree con un livello di densità intermedio (o piccole aree urbane),  definite come
grappolo (cluster) di celle contigue di densità non inferiore a 300 abitanti per kmq e
popolazione non inferiore ai cinquemila abitanti (cluster urbani);

3.       aree scarsamente popolate (o aree  rurali), definite come singole celle (rurali) non
classificate nei gruppi precedenti.

Per classificare i comuni, le aree individuate in precedenza vengono intersecate con i limiti
comunali e  viene calcolata la percentuale di   popolazione del comune che ricade in
ciascuna tipologia di area.

Località abitata

Area più o meno vasta di territorio, conosciuta di norma con un nome proprio, sulla quale
sono situate una o più case raggruppate o sparse. Le delimitazioni che individuano le
località abitate (centro e nucleo abitato) sono ottenute tracciando delle linee che corrono
lungo il limite esterno degli edifici posti ai bordi di un raggruppamento di almeno quindici
fabbricati. I  confini delle località includono orti e altre pertinenze degli edifici considerati,
evitando di includere aree limitrofe non edificate (come ad esempio campi coltivati e/o
incolti), lasciando al di  fuori dei raggruppamenti anche gli edifici posti ad una distanza
superiore ai 70 metri nel caso di centri abitati e 40 metri nel caso di nuclei abitati. Se gli
edifici inclusi nella nuova località sono adiacenti o in prossimità (al massimo una distanza
pari a 140 metri peri centri abitati e 60 metri nel caso di nuclei abitati) di elementi lineari,
quali infrastrutture di trasporto o limiti idrografici, la linea di confine delle località dovrà
correre lungo o sarà estesa fino alla mezzeria di tali elementi.
Si distinguono in centri abitati, nuclei abitati e case sparse:
-         il centro abitato è un aggregato di case contigue o vicine con interposte strade,
piazze e simili, o comunque brevi soluzioni di continuità caratterizzato dall’esistenza  di
servizi od esercizi pubblici (scuola, ufficio pubblico, farmacia, negozio o  simili) che
costituiscono  una forma autonoma di vita sociale e, generalmente,  anche un luogo di
raccolta per gli abitanti delle zone limitrofe in modo da manifestare l’esistenza di una forma
di vita sociale coordinata dal centro stesso; I luoghi di convegno turistico, i gruppi di villini,
alberghi e simili   destinati alla  villeggiatura, abitati  stagionalmente,   devono essere
considerati come  centri abitati temporanei, purché nel periodo dell’attività stagionale
presentino i requisiti del centro.
-         il nucleo abitato è una località abitata, priva del luogo di raccolta che caratterizza il
centro  abitato,  costituita  da un gruppo di almeno quindici edifici  contigui  e vicini,  con
almeno quindici famiglie, con interposte strade, sentieri, piazze, aie, piccoli orti, piccoli
incolti e simili, purché l’intervallo tra casa e casa non superi una trentina di metri e sia in
ogni modo inferiore a quello intercorrente tra il nucleo stesso e  la più vicina delle case
manifestamente sparse;
-         le case sparse sono case disseminate nel territorio comunale a distanza tale tra loro
da non poter costituire nemmeno un nucleo abitato.

Lunghezza della linea delle sezioni litoranee

È la lunghezza delle linee di ogni sezione di censimento confinanti con il mare, calcolata
tramite il sistema di gestione dei dati cartografici informatizzati utilizzati dall’Istat (Gis).

Magnitudo

Concetto introdotto nel 1935 da C. Richter che esprime, in  forma quantitativa e non
soggettiva, una stima dell’energia sprigionata da un terremoto nel punto di frattura della
crosta terrestre, cioè all’ipocentro.



Sezione di censimento
Unità  territoriale  minima  di  rilevazione  del  comune  sulla  cui  base  è  organizzata  la
rilevazione censuaria. È costituita da un solo corpo delimitato da una linea spezzata chiusa.
A partire dalle sezioni di censimento sono ricostruibili, per somma, le entità geografiche ed
amministrative di  livello  superiore (località abitate,  aree sub-comunali,  collegi  elettorali  e
altre). Ciascuna sezione di censimento deve essere completamente contenuta all’interno di
una ed una sola località.  Il  territorio comunale deve essere esaustivamente suddiviso in
sezioni  di  censimento;  la  somma  di  tutte  le  sezioni  di  censimento  ricostruisce  l’intero
territorio nazionale.

Sistema locale del lavoro (Sll)

Unità territoriale identificata da un insieme di comuni contigui legati fra  loro dai flussi di
pendolarismo.   I sistemi locali ripartiscono esaustivamente il  territorio nazionale,
prescindendo da altre classificazioni  amministrative.   Consentono la diffusione di
informazione statistica su una base geografica di aree  funzionali. Sotto il profilo
metodologico i sistemi locali sono costruiti come aggregazione di comuni che soddisfano
requisiti di dimensione (almeno 1.000 occupati residenti) e  di livelli minimi d’interazione
espressi tramite funzioni di auto-contenimento (per  maggiori dettagli si veda  la nota
metodologica in http://www.istat.it/it/archivio/142676).

Variazioni amministrative e territoriali dei comuni

Vedi  Classificazione  delle  variazioni  amministrative  e territoriali  delle  unità  amministrative
(Ua).

Zona altimetrica
La  classificazione,  a  fini  statistici,  dei  comuni  italiani  sulla  base  dei  loro  valori  di  soglia
altimetrica in cinque zone. I  criteri  di  classificazione sono contenuti  nella pubblicazione del
1958  (Istat,  Circoscrizioni  statistiche,  Metodi  e  norme,  serie  C  -  n.  1  agosto  1958).  Si
distinguono zone altimetriche di  montagna,  di  collina e di  pianura.  Le zone altimetriche di
montagna e di collina sono state divise, per tener conto dell’azione moderatrice del mare sul
clima, rispettivamente in zone altimetriche di montagna interna e collina interna e di montagna
litoranea e collina litoranea, comprendendo in queste ultime i  territori,  esclusi dalla zona di
pianura, bagnati dal mare o in prossimità di esso.

AMBIENTE, ENERGIA

Abitanti equivalenti (Ae)

È l’unità di misura con cui viene convenzionalmente espresso il carico inquinante
organico biodegradabile in  arrivo all’impianto di depurazione,  secondo l’equivalenza:   1
abitante equivalente  =  60  grammi/giorno di BOD5  (richiesta  biochimica  di  ossigeno a
5  giorni).
-         Ae civili: relativi al carico inquinante prodotto dagli abitanti residenti (abitanti che
hanno la dimora abituale nel territorio servito dall’impianto di depurazione), dagli abitanti
non  residenti (abitanti che, pur  non essendo residenti, sono presenti occasionalmente sul
territorio servito dall’impianto di  depurazione)   e da attività produttive con meno di sei
addetti.
-         Ae industriali: relativi al carico inquinante prodotto da attività produttive con almeno
sei addetti.

Abitanti  equivalenti totali urbani (Aetu)

Carico inquinante potenziale veicolato nelle  acque  reflue urbane recapitate nella  rete



fognaria dalle diverse fonti di  generazione. Le  fonti di  generazione considerate sono: la
popolazione residente, le attività domestiche e ad esse assimilabili, le attività alberghiere,
turistiche, scolastiche e le micro-imprese generalmente operanti all’interno dei centri
urbani,   i  cui scarichi presentano caratteristiche qualitative equivalenti al metabolismo
umano o ad attività domestiche ed in cui gli inquinanti sono costituiti prevalentemente da
sostanze biodegradabili.

Acidificazione

Le principali emissioni atmosferiche che contribuiscono alla formazione delle piogge acide
riguardano gli ossidi di azoto (NOx ),  gli ossidi di zolfo (SOx) e  ammoniaca (NH3 ).
Analogamente al  caso dell’effetto serra, per aggregare le emissioni dei vari inquinanti che
contribuiscono al  fenomeno dell’“acidificazione” si tiene  conto del diverso potenziale di
ciascuno di essi (Potential acid equivalent - Pae), pervenendo così ad una comune unità di
misura. La  misurazione in tonnellate di “potenziale acido equivalente” si ottiene tenendo
conto della quantità di ioni idrogeno che si formerebbero per ogni gas se la sua
deposizione fosse completa. I coefficienti utilizzati sono i seguenti: 1/46 per NOx; 1/32 per
SOx; 1/17 per NH3.

Bioliquidi

Combustibili liquidi per  scopi energetici diversi dal trasporto, compresi l’elettricità, il
riscaldamento ed il raffreddamento, prodotti dalla biomassa (Decreto legislativo 28/2011).

Consumi di energia elettrica

Rappresentano l’energia elettrica fornita all’utente finale   (settore   industriale,   settore
terziario, settore domestico e così via) per tutti gli impieghi energetici, al netto di consumi e
perdite del settore energetico e delle trasformazioni delle diverse fonti in energia elettrica.

Consumo finale lordo di energia

L’insieme dei prodotti energetici forniti a  scopi energetici all’industria, ai trasporti, alle
famiglie, ai servizi, compresi i servizi pubblici, all’agricoltura alla silvicoltura e alla pesca, ivi
compreso il consumo di elettricità e di calore del settore elettrico per la  produzione di
elettricità e  di calore, incluse le perdite di elettricità e  di calore con la distribuzione e  la
trasmissione (Decreto legislativo 28/2011).

Consumo interno lordo di energia elettrica
La produzione lorda di energia elettrica al  netto della produzione da pompaggi,  più il  saldo
scambi con l’estero (o tra le regioni). Il Cil equivale al consumo finale lordo di energia elettrica
introdotto dalla direttiva 2009/28/Ce.

Consumo interno lordo di energia elettrica

La produzione lorda di energia elettrica al  netto della produzione da pompaggi,  più il  saldo
scambi con l’estero (o tra le regioni). Il Cil equivale al consumo finale lordo di energia elettrica
introdotto dalla direttiva 2009/28/Ce.

Effetto serra

Alcuni gas presenti in atmosfera, di origine naturale e antropica, assorbono ed emettono la
radiazione infrarossa a specifiche lunghezze d’onda determinando il fenomeno detto “effetto
serra”. Sono inclusi anidride carbonica (CO2 ), metano (CH4 ), protossido di azoto (N2O),
idrofluorocarburi  (HFC),perfluorocarburi  (PFC), esafluoruro di zolfo (SF6). I “gas serra”
consentono alle radiazioni solari di passare attraverso l’atmosfera e ostacolano il passaggio
verso lo spazio di parte delle radiazioni infrarosse provenienti dalla superficie  della
Terra, contribuendo in tal modo al riscaldamento del pianeta. Ognuno di questi gas ha un
proprio potenziale di riscaldamento specifico. Per calcolare le emissioni complessive  ad
effetto serra le quantità relative alle emissioni dei singoli inquinanti vengono convertite in



“tonnellate di CO equivalente”,  ottenute moltiplicando le emissioni di ogni gas per il
proprio potenziale di riscaldamento  -   Global warming potential   (Gwp)   -   espresso in
rapporto al potenziale di riscaldamento dell’anidride carbonica. A tal fine  sono applicati i
seguenti coefficienti: 1 per CO2; 310 per N2O; 21 per CH4 e pesi variabili in relazione agli
specifici gas per HFC, PFC e SF6 .

Emissione

Rilascio in atmosfera di sostanze prodotte da fonti puntuali o diffuse.

Energia da fonti rinnovabili

Energia proveniente da fonti rinnovabili non fossili, vale a  dire energia eolica, solare,
aerotermica, geotermica, idrotermica e oceanica, idraulica, biomassa, gas di discarica, gas
residuati dai processi di depurazione e biogas (Decreto legislativo 28/2011).

Energia elettrica destinata ai pompaggi

Energia utilizzata per il sollevamento di acqua, a  mezzo pompe, allo  scopo di produrre
successivamente energia elettrica.

Energia primaria

Fonte di energia presente in natura, che non deriva dalla trasformazione di nessuna altra
forma di energia. Rientrano in questa classificazione:
-         le fonti rinnovabili: energia solare, eolica, idroelettrica, geotermica, biomasse;
- le fonti esauribili: combustibili (es: petrolio grezzo, gas naturale, carbone) o energia

nucleare.

Impianti da fonte rinnovabile

L’insieme dei macchinari, apparecchiature, edifici e servizi destinati alla trasformazione di
energia eolica, geotermica, idrica, da biomasse e solare in energia elettrica o termica.

Impianti idroelettrici
Il complesso di opere idrauliche, macchinari, apparecchiature, edifici e servizi destinati alla
trasformazione di energia idraulica in energia elettrica.

Impianti termoelettrici

L’insieme degli impianti termoelettrici tradizionali, nucleotermoelettrici e geotermoelettrici.
Gli impianti tradizionali comprendono sia i gruppi a vapore,   a combustione   interna,   a
turbine a gas, a ciclo combinato, turboespansori (che utilizzano energia di pressione di gas
di processo), sia i gruppi che non bruciano combustibili ma utilizzano calore di risulta in
processi o impianti.

kW (chilowatt)

È l’unità di misura della potenza.   Nella bolletta la  potenza impegnata e  la  potenza
disponibile sono espresse in kW.

kWh (chilowattora)
È l’unità di misura dell’energia elettrica; rappresenta l’energia assorbita in 1  ora da un
apparecchio avente la potenza di 1 kW. Nella bolletta i consumi di energia elettrica sono
fatturati in kWh.

Namea

Matrice di conti economici nazionali integrata con conti ambientali. È un sistema contabile,
adottato a livello europeo, che rappresenta l’interazione tra economia e ambiente in modo
tale da assicurare la confrontabilità dei dati economici e sociali   (produzione,   valore
aggiunto,   occupazione)   con quelli relativi alle sollecitazioni che le attività umane



comportano sull’ambiente naturale (pressioni ambientali).

Ozono troposferico

La  formazione di ozono troposferico è un  fenomeno con ricadute dannose per la salute
dell’uomo, per le coltivazioni agricole e forestali e per i beni storico-artistici. Le principali
emissioni atmosferiche che contribuiscono al fenomeno riguardano il metano (CH4), gli
ossidi di azoto (NOx), i composti organici volatili non metanici (COVNM) e il monossido di
carbonio (CO). Queste emissioni sono espresse in tonnellate di “potenziale di formazione
di ozono troposferico” e sono calcolate applicando i seguenti coefficienti: 0,014 per CH4 ;
1,22 per NOx ; 1 per COVNM; 0,11 per CO.

Precipitazione

Insieme di particelle di acqua, liquide e/o solide che cadono o vengono spinte verso il
basso dalle correnti discendenti (venti discendenti) delle nubi fino a raggiungere il suolo. Le
precipitazioni di  acqua allo stato  liquido sono pioviggine, pioggia, rovescio, temporale,
rugiada e brina, mentre allo stato solido sono neve e grandine.

Produzione lorda di energia elettrica

Processo di trasformazione di una  fonte energetica in  energia elettrica.   Somma delle
quantità di  energia elettrica prodotta, misurata in uscita dagli impianti, comprensiva
dell’energia elettrica destinata ai servizi ausiliari della produzione.

Raccolta differenziata

La raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo e alla natura dei rifiuti
al fine di facilitarne il trattamento specifico (Direttiva 2008/98/Ce, decreto legislativo n. 152
del 3 aprile 2006 e successive modifiche e integrazioni).

Rete Natura 2000

È il  principale strumento della politica dell’Unione europea per la  conservazione della
biodiversità. Si tratta di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell’Unione, istituita ai
sensi della direttiva 92/43/Cee “Habitat” per garantire il mantenimento a lungo termine degli
habitat naturali e delle specie di flora e fauna minacciati o rari a livello comunitario. La Rete
Natura 2000 è  costituita:   dai siti di interesse comunitario   (Sic),   identificati   dagli   Stati
Membri secondo quanto stabilito dalla direttiva Habitat, che  vengono successivamente
designati quali zone speciali di conservazione (Zsc), e le zone di protezione speciale (Zps)
istituite ai sensi della  direttiva 2009/147/Ce (ex. 79/409/Cee) “Uccelli” concernente la
conservazione degli uccelli selvatici. Le aree che compongono la Rete Natura 2000 non
sono riserve rigidamente protette dove le attività umane sono escluse; la direttiva Habitat
intende garantire la protezione della natura tenendo anche “conto delle  esigenze
economiche, sociali e culturali, nonché delle particolarità regionali e locali” (art. 2). Soggetti
privati possono essere proprietari dei siti  Natura 2000, assicurandone una  gestione
sostenibile sia dal punto di vista ecologico che economico.

Rifiuti speciali

Sono rifiuti speciali: a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali ai sensi e per gli effetti
dell’art.2135 del codice civile; b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione,
nonché i rifiuti che  derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto
dall’articolo 184-bis del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006; c) i rifiuti da lavorazioni
industriali; d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; e) i rifiuti da attività commerciali; f) i rifiuti da
attività di servizio; g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i
fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione
delle acque reflue e da  abbattimento di  fumi;   h)   i rifiuti derivanti da attività sanitarie.
(Direttiva 2008/98/Ce, decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 e successive modifiche e
integrazioni).



Rifiuti urbani

Sono rifiuti urbani: a) rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi
adibiti ad uso di civile abitazione; b) rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti
ad usi diversi da quelli di cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità,
ai sensi dell’articolo 198 comma 2, lettera g) del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile
2006; c) rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; d) rifiuti di qualunque natura o
provenienza, giacenti sulle strade e aree pubbliche o sulle strade e aree private comunque
soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua;
e) rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; f) rifiuti
provenienti da  esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da  attività
cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), c)  ed e). (Direttiva 2008/98/Ce, decreto
legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 e successive modifiche e integrazioni).

Rifiuto

Qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia
l’obbligo di disfarsi (Direttiva 2008/98/Ce, decreto legislativo n. 152 del 3  aprile 2006 e
successive modifiche e integrazioni).

Temperatura

Il livello termico dell’atmosfera esistente in un punto e  in un determinato momento.
Rappresenta il  livello energetico dell’aria, cioè l’energia cinetica media associata alle
molecole dell’aria per effetto del riscaldamento dalla radiazione solare.

Tonnellata  equivalente petrolio (Tep)

Unità di misura universale di qualunque quantità di energia. Si usa per poter paragonare
tra loro quantità di energia diverse, come quelle che si ottengono dal petrolio, dal carbone,
dal gas  metano, dalla caduta o dal movimento dell’acqua (idroelettrico), dal vento, dalla
radiazione del sole, eccetera. Per definizione, 1 tep equivale a 11.628 kWh.

Trattamento più avanzato a valle dei precedenti
Trattamento più avanzato rispetto ai trattamenti primario e  secondario (esempio
denitrificazione), in genere denominato trattamento terziario, che si applica a  valle del
trattamento primario e del secondario.

Trattamento primario

Trattamento delle acque reflue che comporti la sedimentazione dei solidi sospesi mediante
processi fisici e/o chimico-fisici e/o altri, a seguito dei quali prima dello scarico il BOD5
delle acque in trattamento sia ridotto almeno del 20 per cento ed i solidi sospesi totali
almeno del 50 per cento.

Trattamento secondario

Trattamento delle acque reflue mediante un  processo che in genere comporta il
trattamento biologico con sedimentazione secondaria o  mediante altro processo. Il
trattamento si distingue in processo a biomassa sospesa o a biomassa adesa.   È
necessaria la presenza di biodischi, letti percolatori e vasche di aerazione nelle unità che
costituiscono la linea acque dell'impianto.

Vasca Imhoff

Vasche settiche che consentono la  chiarificazione dei liquami domestici provenienti da
insediamenti civili di  ridotte dimensioni. Sono proporzionate e costruite in modo tale che il
tempo di detenzione del liquame sversato sia di circa 4-6 ore; il  fango sedimentato è
sottoposto a sedimentazione anaerobica.



AGRICOLTURA

Autoconsumo

Si riferisce al valore dei beni,   primari e trasformati, prodotti dall’azienda agricola e
consumati dalla famiglia del conduttore.

Azienda agricola e zootecnica

Unità tecnico-economica, costituita da  terreni, anche in appezzamenti non contigui, ed
eventualmente da impianti   e attrezzature varie, in cui si attua,   in via principale o
secondaria,   l’attività agricola e zootecnica ad opera di un conduttore  - persona fisica,
società,   ente   -  che   ne  sopporta il rischio sia da  solo,   come conduttore coltivatore o
conduttore con salariati e/o compartecipanti, sia in forma associata.

Capoazienda
La persona fisica che assicura la gestione corrente e quotidiana dell’azienda. Per ciascuna
azienda si considera capo azienda esclusivamente una  persona. Nel caso di azienda
familiare, il capo azienda è  in genere il conduttore stesso; in caso di mezzadria è da
considerarsi come capo azienda il mezzadro e analogamente, in caso di soccida tra due
aziende agricole, il soccidario.

Commercializzazione

Si intende l’attività di vendita dei prodotti aziendali primari o trasformati svolta verso il
mercato sia nazionale sia estero (esportazioni). I prodotti commercializzati possono anche
derivare dall’annata agraria precedente, è necessario però che la commercializzazione sia
stata effettuata nell’annata agraria di riferimento.

Conduttore

Responsabile giuridico ed economico che sopporta il rischio della gestione aziendale sia
da solo (conduttore coltivatore e  conduttore esclusivamente con salariati e/o
compartecipanti), sia  in associazione. Il conduttore può essere una persona fisica, una
società o un ente.

Costo del lavoro

Nella  rilevazione  sull’occupazione,  le  retribuzioni  e  gli  oneri  sociali,  è  la  somma  delle
retribuzioni lorde e degli oneri sociali. Nella rilevazione sull’occupazione, gli orari di lavoro e
le retribuzioni nelle grandi imprese, è costituito dalle retribuzioni lorde, dai contributi sociali,
dalle provvidenze al personale e dagli accantonamenti per trattamento di fine rapporto.

Ettaro

Unità di misura di superficie agraria che equivale a 100 are, cioè a 10.000 metri quadrati.

Foraggere permanenti

Le coltivazioni praticate sui terreni fuori avvicendamento, destinati permanentemente (o in
ogni caso per un periodo superiore a  cinque anni) alla produzione di piante erbacee
poliennali  o spontanee,  coltivate  o non, atte  a fornire  foraggio  per l’alimentazione  del
bestiame.

Giornata di lavoro

Sono le giornate di lavoro standardizzate (ossia giornate di 8 ore) svolte in azienda per
l’esercizio delle attività agricole nel corso dell’annata agraria.



Mangime complementare
La miscela di mangimi per animali che contengono tassi elevati di alcune sostanze e che,
per la loro composizione, assicurano la razione giornaliera soltanto se sono associati ad
altri mangimi. Rientrano in questa categoria la maggior parte dei mangimi per ruminanti
che in genere sono carenti di fibra e quindi rappresentano una integrazione di una razione
a base di foraggio.

Mangime completo

La miscela di mangimi per animali che per la loro composizione bastano ad assicurare una
razione giornaliera, cioè la quantità necessaria in media al giorno a un animale di una
specie, di una categoria di età e di rendimento determinato, per soddisfare tutti i suoi
bisogni.

Manodopera familiare

La manodopera familiare è costituita da familiari o parenti del conduttore che svolgono
lavoro in azienda, compresi i minori di anni 16

Margine operativo lordo (Mol)

Calcolato sottraendo il  costo del lavoro al valore aggiunto, rappresenta il  surplus generato
dall’attività  produttiva,   caratteristica   dell’azienda,   dopo aver remunerato   il lavoro
dipendente.

Orientamento tecnico- economico (Ote)

Classificazione degli indirizzi produttivi delle  aziende agricole, adottata dalla  Comunità
europea. L’indirizzo produttivo dell’azienda viene determinato sulla  base dell’incidenza
percentuale del valore delle varie attività produttive, rispetto allo  standard output
complessivo dell’azienda. È data dal valore dei beni e servizi ottenuti dall’azienda agricola
con la propria attività “caratteristica”. Per la valutazione ai prezzi base, alla produzione
sono aggiunti i contributi e sono sottratte le imposte ai prodotti.

Peso morto

Peso della carcassa fredda ottenuto in particolare, per i suini, sottraendo il 2 per cento dal
peso a caldo rilevato al più tardi 45 minuti dopo l’operazione di dissanguamento e, per i
bovini, sottraendo il 2  per cento dal peso a  caldo rilevato al più tardi 60 minuti dopo
l’operazione di dissanguamento.

Prodotti Dop (denominazione di origine protetta)
Le specialità agroalimentari Dop rappresentano il meglio della qualità certificata e protetta
dall’Ue,   in base alla normativa vigente.   Esse si contraddistinguono in quanto sono
originarie di una  specifica zona geografica; presentano caratteristiche dovute
essenzialmente o esclusivamente a un particolare ambiente geografico, inclusi i  fattori
naturali e umani; vengono prodotte e trasformate esclusivamente in una delimitata zona
geografica.

Prodotti fitosanitari

Le sostanze attive e i preparati contenenti una o più sostanze attive, presentati nella forma
in cui sono forniti all’utilizzatore e destinati a:
- proteggere i vegetali o i prodotti vegetali da tutti gli organismi nocivi alle piante e ai 

prodotti vegetali o a prevenirne l’azione;
-         favorire o regolare i processi vitali dei vegetali, con esclusione dei fertilizzanti;
- conservare I prodotti vegetali, con esclusione dei conservanti disciplinati da 

particolari disposizioni;
-         eliminare le piante indesiderate;
-         eliminare parti di vegetali, frenare o evitare un loro indesiderato accrescimento.



Prodotti Igp (indicazione geografica protetta)

Le specialità Igp comprendono i prodotti agroalimentari di pregio riconosciuti e tutelati dalla
legislazione europea. Esse si contraddistinguono in quanto sono originarie di una specifica
zona geografica;   presentano una  determinata qualità,   una reputazione o  altre
caratteristiche che possono essere attribuite ad  uno specifico territorio; vengono almeno
prodotte e/o trasformate in una delimitata zona geografica.

Prodotti Stg (specialità tradizionali garantite)

Le specialità tradizionali garantite riconosciute e tutelate dall’Unione europea (regolamento
Ue  115/2012),  le  cui  peculiarità  non  dipendono  dall’origine  geografica  ma  da  una
composizione tradizionale del prodotto, da una ricetta tipica o da un metodo di produzione
tradizionale.

Produzione standard (Ps)

Rappresenta il valore monetario di una determinata produzione agricola, sia essa vegetale
o animale, che include le vendite, i reimpieghi, l’autoconsumo e i cambiamenti nello stock
dei prodotti; non include i  pagamenti diretti, l’imposta sul valore aggiunto e  le tasse sui
prodotti. È calcolata da Eurostat sulla base di parametri forniti a livello nazionale. Il metodo
di calcolo è illustrato nel regolamento Ce n. 1242/2008 della Commissione dell’8 dicembre
2008 che istituisce una tipo logia comunitaria delle aziende agricole.

Superficie agricola utilizzata (Sau)
L’insieme dei terreni investiti a seminativi,   orti familiari, prati permanenti e pascoli,
coltivazioni legnose agrarie e castagneti da frutto. Essa costituisce la superficie investita ed
effettivamente utilizzata in coltivazioni propriamente agricole.   È esclusa la superficie
investita a funghi in grotte, sotterranei o appositi edifici.

Unità di lavoro (Ula)

Nell’indagine sui risultati economici delle aziende agricole, una unità di lavoro è posta pari
a  280 giornate lavorate nell’azienda. Le giornate lavorate sono intese come giornate
effettivamente lavorate di almeno otto ore.


